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I Beach club Turchi

Tesori nazionali
Italia, nazione della carta e della stampa
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La costa occidentale della Turchia è la versione nazionale 
della California. È una distesa ondulata e liberale di baie 

selvagge che si ergono sulle colline di abeti. Ci sono vigneti 
per rossi e bianchi e innumerevoli hotel sulla spiaggia con 
vista sul tramonto. Come la California, questa parte del paese 
è una regione sempre più in disaccordo con il resto del paese. 
Anch’esso è un bastione di opposizione al tenore autoritario 
proveniente dal governo centrale. Circa il 70% degli elettori 
della città di Izmir ha respinto la richiesta del referendum del 
presidente Recep Tayyip Erdogan per un maggiore potere in 
aprile, e le statue del fondatore della repubblica laica, Mustafa 
Kemal Ataturk, vigilano sulle piccole città.
In un altro cenno allo Stato d’oro, questa parte della Turchia è 
soggetta a terremoti: all’alba siamo svegliati da un brontolio di 
cinque stelle sulla scala Richter. “Difficilmente li notiamo più”, 
dice Ulgar Ciftci, general manager al 7800 Cesme, beach club e 
hotel sulla penisola di Cesme vicino a Izmir.
Da uno dei balconi, lavorati con linee nitide e ThermoWood 
dell’architetto Emre Arolat, con sede a Istanbul, puoi quasi 
vedere le isole greche attraverso la foschia del calore, mentre 
sotto di noi c’è una tavolozza di vari blu: una piscina di acqua di 
mare con un acquario tropicale a la fine profonda e oltre quella 
una baia turchese del Mar Egeo temperato.
L’outlook potrebbe essere soleggiato, ma l’anno scorso è stato 
terribile per questa parte del paese. Albergatori, proprietari 
di beach club e ristoratori lungo la costa occidentale hanno 
dovuto subire molti shock sismici: attacchi terroristici nelle 
grandi città della Turchia che hanno spaventato turisti stranieri 
e un presidente che ha stretto il pugno al mondo, prima in 
Russia, tagliando una carta lucrativa - commercio di vacanze, e 
poi Europa occidentale.
Quasi un anno dopo il fallito colpo di stato, l’apice dell’annus 
horribilis in Turchia nel 2016, facciamo un giro in auto 
attraverso il sud-ovest per vedere come le sue località balneari 
e stabilimenti balneari, come il 7800 Cesme, sono diventati 
una componente chiave del l’economia è svanita. Troviamo 
un commercio turistico all’estero molto diminuito, ma 
un’industria resiliente che ha visto gli imprenditori lottare 
nonostante tutto. Per gli stessi turchi, andare in spiaggia ha 
assunto un significato più grande.
Mentre gli arrivi oltreoceano cadevano, Ciftci dice di aver visto 
un’ondata di turchi sfuggire al caos delle città e dirigersi verso la 
sua zona di mare. Sono venuti a nuotare, ballare e bere durante 
l’happy hour del mezzogiorno del club in un momento in cui 
le persone avevano bisogno di rilassarsi più che mai. In effetti, 
questa regione della Turchia è stata per lungo tempo un luogo 
di rifugio: la costa di Cesme è costellata di case estive degli anni 
‘60 che le famiglie della borghesia sfornano ancora all’inizio 
di ogni estate quando il caldo e la polvere nelle grandi città 
diventano insopportabili . È una tradizione iniziata dai sultani 
ottomani che una volta erano fuggiti nei palazzi estivi lungo 
il Bosforo.
La famiglia di Kivanc Kilic ha gestito il molo chiamato White 
Beach negli ultimi tre anni, e mentre serve le birre e tiene sotto 
controllo la musica, sua madre fa i libri al bar. La loro clientela 
è per la maggior parte turca in questi giorni, ma Kilic è stato 
sorpreso dall’inizio particolarmente lento dell’estate. Un amico 
interviene. “Questo paese sta cambiando”, dice. “È l’ideologia 
del governo”.

Mark Thiessen è raggomitolato sulla sua macchina 
fotografica negli studi fotografici del quartier generale 

del National Geographic nel centro di Washington. “Mi 
considero un po ‘un coltellino svizzero”, dice, osservando la 
telecamera sopra il suo soggetto: una collezione perfettamente 
allineata di piccoli droni rossi a forma di croce disposti su una 
tela sul pavimento per una storia sulle nuove tecnologie di 
sorveglianza. “Sono come un coltellino svizzero in un cassetto 
pieno di belle posate. La maggior parte dei nostri fotografi 
ha delle specialità, come la fotografia subacquea o del clima 
freddo, ma mi sento come se facessi un sacco di cose. “

Thiessen è appena tornato dal suo incarico più recente: 
un viaggio di segnalazione nel nord della California per 
sparare agli incendi che hanno spazzato le fazioni dello stato 
quest’anno, dove ad oggi sono state distrutte più di 6.000 case.

Quest’anno è stata una delle stagioni distruttive più selvagge 
della regione nella memoria recente. “Non ho mai visto nulla 
del genere”, dice Thiessen, ricordando una carriera di 27 anni 
al National Geographic che ha, tra i tiri di studio di tutto, dai 
funghi rari a una pallottola in movimento, specializzata in 
fotografia a macchia d’olio.

“Sono andato a scuola di fuoco per poter essere al sicuro e 
in modo da poter essere inserito in prima linea per riportare 
immagini che i nostri lettori non avrebbero mai visto sui 
notiziari.” È un sentimento che è stato presente nelle pagine di 
National Geografico dal 1888, quando fu concepito come la 
rivista mensile degli sforzi della National Geographic Society, 
che fu istituita per garantire “l’aumento e la diffusione della 
conoscenza geografica” nello stesso anno.

Il primo numero di National Geographic coprì la Grande 
Tempesta del 1888 e presentò un resoconto della mappatura 
del Massachusetts, che dettagliava la cartografia allo stato 
dell’arte utilizzata nel processo. “Quando ci imbarciamo nel 
grande oceano della scoperta”, scrisse il primo presidente della 
Società, Gardiner G Hubbard, nelle sue pagine di apertura, 
“l’orizzonte dello sconosciuto avanza con noi e ci circonda 
ovunque andiamo.” Nel corso della sua storia, il National La 
Geographic Society ha finanziato ricerche e spedizioni in aree 
tematiche poco conosciute e in alcune parti del mondo. I primi 
viaggi verso i poli nord e sud furono condotti con i fondi della 
National Geographic Society; una collaborazione di lunga 
data con la Nasa nel 20 ° secolo ha portato a un nuovo tipo 
di reportage spaziale; e più recentemente una dotazione della 
National Geographic Society ha contribuito a test e analisi 
dello scheletro di dinosauro meglio conservato mai trovato - 
un nodosauro accidentalmente riportato alla luce nelle sabbie 
bituminose di Alberta nel 2011 - i cui risultati sono stati 
pubblicati in esclusiva da National Geographic quest’anno. La 
società investe ancora in scienziati.

In un lunedì mattina tipicamente soleggiato in autunno la sala riunioni principale presso gli uffici della rivista 
Internazionale è piena di gente. Circa 30 giornalisti, molti dei quali in piedi, si riuniscono in una grande tavola rotonda 

che è coperta da un’esplosione del meglio della stampa nazionale e internazionale. La pila è matura con i frutti del weekend: 
tutto da SZ Magazin di Monaco a T di New York, che si trova in tutto il Regno Unito Observer. La conversazione si 
trasforma rapidamente a Barcellona, ​​dove i separatisti si erano scontrati con la polizia spagnola il giorno prima. “Abbiamo 
qualcosa da El País?”, Dice Giovanni De Mauro, che è inconfondibilmente - anche se non impositivamente - responsabile. 
“E che ne dici di La Vanguardia?”

Nel giro di pochi minuti, e attraverso una discussione informale che va dalla Catalogna alla Bosnia e poi al Brasile, l’essenza 
della cover story della settimana e dei contenuti interni prende forma. Ci sono, tuttavia, le parti libere da legare. “Non ho 
nulla che si distingua dall’Asia”, dice Junko Terao, direttore della sezione Asia-Pacifico, mentre sfoglia un foglio di calcolo. 
Ad Internazionale la missione settimanale è quella di setacciare la stampa mondiale e tradurne il meglio in italiano.

E poi la più importante di due incontri editoriali settimanali della rivista è finita e nel suo ufficio a libro, la cui porta è 
permanentemente aperta, il caporedattore De Mauro riflette su come tutto è iniziato. “Ero tra i miei venti e tre amici e ho 
aperto una rivista”, dice disinvolto, di fronte agli ovvi ostacoli che vengono in mente al pensiero dei giovani che iniziano 
un periodico distribuito a livello nazionale nel 1993. Un investitore (che ha rimasto “silenzioso”) è stato trovato e i quattro 
giovani editori hanno iniziato a creare quello che oggi è uno dei settimanali più popolari d’attualità in Italia con 123.000 
vendite alla settimana. L’ispirazione proviene principalmente da Parigi e dal Courrier International, che pubblica articoli 
di attualità e cultura tradotti da tutto il mondo.

Oggi la rivista Internazionale è ancora gestita da De Mauro e dai suoi co-fondatori ed è, soprattutto, ancora indipendente 
in una terra dove i media e il mondo editoriale sono stati a lungo dominati da una manciata di giganti nazionali. 
“Non abbiamo mai voluto essere una rassegna stampa internazionale”, dice il capo, lasciando abbassare la sua guardia 
normalmente riservata. Infatti, dove il pericolo del modello di Internazionale potrebbe essere la creazione di una blanda 
e spietata collazione di materiale sindacato, la rivista è maturata per avere un’identità che può chiamare propria e, dove 
possibile, ristampa degli articoli per intero, tenendo conto del “lungo” leggere”. La voce editoriale di Internazionale arriva 
in particolare nelle pagine di cultura, che costituiscono una preziosa guida per le inserzioni. La chiarezza arriva sia in 
forma visiva che scritta e trasuda da tutte le oltre 100 pagine del diario.

Nel 2009, Mark Porter (The Guardian, Dagens Naeringsliv, Svenska Dagbladet) di Londra è stato abbozzato per la 
revisione della grafica di Internazionale. Lo stendardo di Porter, che utilizza un morbido stencil blu scuro e giallo reale e 
un set di lettere Lyon semplificato, rende il linguaggio grafico della rivista autorevole e allo stesso tempo accessibile. Ma è 
il contenuto che è veramente lucido. La traduzione di Internazionale è gestita e modificata con grande successo grazie a 
persone come Giulia Zoli, una redattrice senior. “Non solo dobbiamo adattare il pezzo - dato che non era originariamente 
destinato a un pubblico italiano - ma vogliamo che l’italiano sia il più chiaro possibile e sempre corretto”, dice severamente, 
scrutando gli occhiali. Paradossalmente per una pubblicazione veramente internazionale, le parole importate sono in gran 
parte disapprovate qui. Questo è diverso da gran parte del resto dei media italiani, che ha adottato rapacemente (male) 
l’inglese. “Cerchiamo di ‘italianizzare’ il più possibile, purché non diventi ridicolo”, dice Zoli. “C’è quasi sempre una parola 
italiana per questo.”

La provenienza degli articoli e delle relazioni di Internazionale è resa chiara da bylines incoraggianti e dai nomi del 
giornale o della rivista in questione, tra cui The Economist, Regno Unito (tradotto da Internazionale in Italia), L’oroscopo 
di Asahi Shimbun, Giappone, e Rob Brezsny sul pagina precedente.

Ma chi sono i lettori della rivista? “In realtà non siamo mai andati a fare ricerche su chi fossero esattamente”, dice De Mauro, 
ma quest’uomo apertamente coscienzioso e preciso ha sicuramente una buona idea che sta aiutando a fare di Internazionale 
un successo così nazionale. “Riceviamo lettere da adolescenti”, dice, desideroso di enfatizzare il lato più giovane di un 
giovane pubblico che pensa sia per lo più tra i venti ei trent’anni. Le vendite di riviste sono divise approssimativamente 
50:50 tra abbonamenti ed edicola (chioschi) e più della metà degli abbonati sono donne. Quest’ultimo fatto da solo mette 
l’Internazionale in una posizione eccezionale tra i settimanali italiani di attualità.
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Autopassione

Il palazzo della Banca d’Italia a Los 
Angeles

Lusso in Thailandia
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Ralph Gilles è un pazzo. Anche se questa rivelazione potrebbe non essere la sorpresa più grande per molti - è il capo 
del design globale per Fiat Chrysler Automobiles, dopo tutto - lo porta ad un livello completamente nuovo. Infatti, 

quando non studia gli schizzi nel quartier generale del gruppo a nord di Detroit - o si occupa del più banale compito di 
setacciare le e-mail dai suoi numerosi team di progettazione in tutto il mondo - gli piace saltare dietro la ruota di un’auto 
da corsa e colpire il traccia. Invariabilmente correndo al suo fianco c’è sua moglie, Doris.

Cresciuto in una casa haitiana di lingua francese a Montréal, i ricordi di Gilles di automobili iniziano giovanissimi. “Le 
automobili erano le star degli spettacoli e erano profondamente intrecciate nella trama dei film”, dice il 47enne in una 
delle vertiginose sale conferenze del complesso del Quartier Generale. “E l’aspetto racing era qualcosa che mi ha ispirato. 
Quando affronto la mia vita oggi, ci sono due lati dello scopo di una macchina: un dispositivo per farti andare in giro e 
poi questo senso di libertà “.

Quella libertà che rappresenta un’auto è, ovviamente, inestricabilmente legata al sogno americano. Ma per Gilles non si 
tratta solo del trionfo del capitalismo: è anche la pura gioia di guidare. E, sì, anche una sana dose di escapismo. È nei viaggi 
a nord del confine con il Canada o in un allegro viaggio in Tennessee che “la macchina torna ad essere non solo rilevante 
ma esilarante”. Per questo, durante il suo recente viaggio in Italia, si è arrampicato all’interno della cornice a forma di bug 
di una Fiat 500 - in precedenti visite è stata un’Alfa Romeo 4C o una Giulia Quadrifoglio - e ha intrapreso un viaggio su 
strada di 3.000 km che ha incorporato Torino, Firenze e la costiera amalfitana.

Il viaggio in Italia e la scelta del veicolo sono un ricordo del vasto e diversificato portfolio che Gilles sovrintende. Gli 
edifici adibiti ad uffici ad Auburn Hills, nel Michigan, ospitano circa 15.000 impiegati e costituiscono il secondo più 
grande complesso di edifici coperti negli Stati Uniti (dopo il Pentagono). Sono stati a lungo la casa di Chrysler; c’è anche 
una strada che prende il nome dal marchio mentre ti avvicini. Ma l’acquisizione da parte di Fiat nel 2014 - il culmine 
di un’alleanza iniziata nel 2009 - ha portato alla coabitazione di costruttori automobilistici tanto diversi come Maserati, 
Dodge, Alfa Romeo e Jeep.

Mentre Gilles può avere un ruolo globale, indica anche i “pastori del marchio” sul posto, che gestiscono il progetto giorno 
dopo giorno. Ma ha bisogno di essere in grado di capirli tutti, il che significa scavare in un libro di testo italiano (poi 
lo indica sulla sua scrivania, per metà sepolto sotto una pesante pila di riviste automobilistiche) per essere in grado di 
comunicare con il lato europeo di il business. “Adoro andare da un capo all’altro dello studio o saltare su un aereo per 
confrontarmi con uno degli altri marchi”, dice. “È la cosa migliore del mondo.”

È stato un bel viaggio per Gilles, le cui caratteristiche giovanili lo fanno sembrare un decennio più giovane. I suoi 
primi anni passarono ossessionati dalla Porsche 928, o da casa a Montréal che tracciavano miglioramenti alle macchine 
squadrate che vedeva per strada. Nel 1987 sua zia decise di scrivere a Chrysler a suo nome, inviando il suo portfolio. La 
corrispondenza di ritorno - che diceva di aver promesso come designer ma aveva bisogno di studiare formalmente - è 
incorniciata e appesa al muro accanto alla sua scrivania. Dopo aver finito al College for Creative Studies di Detroit, fu 
prontamente assunto dal gigante dell’auto.

Gilles è stato a Chrysler per 25 anni, abbastanza a lungo da aver visto le vette e le depressioni da vicino. C’è stato un 
periodo sfortunato sotto la guida di Mercedes alla fine degli anni ‘90 e la bancarotta seguita dalla salvezza sulla scia della 
crisi finanziaria globale. In quel periodo è passato dal designer nel 1992 al design vice-president nel 2008, poi a capo 
del design per FCA dal 2015, passando per stint come presidente e CEO dei marchi SRT e Dodge. Quindi è rimasto 
per un senso di lealtà, una cosa rara in un settore in cui il salto in azienda è comune? “Chrysler è stato buono con me, il 
numero uno”, dice. “Ma numero due, è sempre stata una società affascinante perché c’è sempre qualcosa di nuovo, sempre 
opportunità.”

I lavori recenti comprendono la progettazione del veicolo autonomo del concept del portale e alcuni tentativi di 
avvicinamento all’elettrico. Sebbene Gilles affermi che “il costo dell’integrazione è ancora molto alto”, ammette che le auto 
elettriche offrono prospettive entusiasmanti in termini di design, come giocare con il posizionamento del sedile a causa 
della flessibilità del posizionamento dei componenti. Quando si tratta di veicoli a guida autonoma, Gilles ammette di 
essere in conflitto. “Ogni volta che ti diverti in auto, la cosa autonoma ti fa solo venire la nausea”, dice. “Funzionerà di più 
in una situazione di stallo in cui la densità non funziona più”.

Uno dei più grandi timori di Gilles è che l’auto diventa solo un’altra merce senz’anima che è data per scontata, ma è 
ottimista riguardo al futuro. Disegna un parallelo tra l’evoluzione dell’industria musicale e le sue scelte di ascolto quasi 
infinitesimali e il “frammentare” nell’industria automobilistica che sta portando a sempre più categorie di veicoli e opzioni. 
E nonostante i continui cambiamenti tecnologici - e il potenziale nuovo campo di battaglia del design degli interni, quando 
i veicoli autonomi diventano sempre più comuni - non è affatto la fine della macchina convenzionale.

Lungi da ciò, infatti. “Negli anni ‘70 avevano previsto che l’auto sportiva si sarebbe consumata”, dice con un sorriso. “Ma 
guardaci adesso.” Perché quando inserisci la chiave nell’accensione, tutto torna a quel semplice piacere: la gioia di guidare.

La neoclassica sede della Banca d’Italia a Los Angeles ha 
visto giorni migliori quando è stata presa dal gruppo 

alberghiero di New York Sydell nel 2015. L’interesse per 
la ristrutturazione della struttura costruita nel 1923 ha 
raggiunto il picco, tuttavia, quando è stato annunciato che 
l’allora L’affare del centro commerciale sarebbe diventato 
il sito del NoMad di Los Angeles - una sorella luminosa e 
ariosa della lussuosa proprietà di Manhattan del marchio, 
inaugurata nel 2012.

Il designer parigino Jacques Garcia (i cui crediti 
comprendono la magistrale ristrutturazione dell’hotel 
La Mamounia di Marrakech e del NoMad New York) ha 
conferito all’arredamento interno l’aura di una vecchia 
località europea, ma senza la stodginess. La palette 
di velluti, pelle invecchiata e brillanti broccati floreali 
conferisce un tocco di eleganza allo splendore e crea 
una linea ben studiata tra sole e noir. In effetti, l’autore 
Raymond Chandler ha lavorato duramente in questo 
stesso edificio per la maggior parte degli anni ‘20 durante 
i suoi giorni come dirigente del petrolio. Chandler, dopo 
essere stato licenziato, avrebbe continuato a creare Philip 
Marlowe, il più famoso detective privato hard-boiled della 
città. E non è difficile immaginare il magistrato trench con 
un drink nel Giannini Bar della hall dell’hotel.

Rievocare vecchi edifici è una specie di specialità del 
gruppo Sydell; la scorsa estate, il gruppo ha aperto l’hotel 
a Los Angeles Freehand in un edificio restaurato in stile 
beaux-arts a un isolato dal NoMad nel distretto finanziario. 
E il 2018 si preannuncia come una sorta di anno di 
bandiera per il fondatore e amministratore delegato del 
gruppo Andrew Zobler e il partner Ron Burkle. A gennaio 
hanno aperto il NoMad di Los Angeles, la Freehand di 
New York e la Linea DC. Un hotel a marchio Line ad 
Austin e un terzo NoMad a Las Vegas (in collaborazione 
con Park mgm) apriranno più avanti nel corso dell’anno.

Ma torniamo all’hotel a portata di mano. Il sontuoso 
palazzo della Banca d’Italia è stato progettato da Morgan, 
Walls & Clements, ricco di colonne e pavimenti in marmo. 
Gli architetti - che hanno anche progettato i teatri Maya, 
El Capitan e Wiltern - hanno contribuito a modellare 
l’aspetto della città in crescita all’inizio del XX secolo.

“Quando ti avvicini all’edificio, noti che si tratta di una 
tipica facciata neoclassica”, afferma Zobler. “Non c’è 
un vero occhiolino o un cenno del capo che quello che 
vedrai dentro sia molto italiano. Tu entri e vedi questo 
soffitto e, per me, questa è la grande ispirazione per questo 
progetto. “Questo magnifico soffitto all’italiana funge da 
centrotavola per le aree pubbliche dell’hotel. Alzando lo 
sguardo dalla biblioteca della hall, il soffitto sembra essere 
blu e oro, ma al piano superiore sul mezzanino - dove è 
alloggiato il ristorante più formale e gli stili decorati sono 
quasi abbastanza vicini al tatto - i colori dell’arancio e del 
corallo diventano visibili. È una combinazione di colori 
che funziona in tutte le 241 camere dell’hotel. Sì, c’è una 
piscina attraverso le porte scorrevoli in vetro del bar sul 
tetto soon-to-be-finito, ma la sensazione è fermamente 
Italian-country-house-meets-urban-skyline: con vasi 
di limoni e un gigante, a bocca aperta la faccia dell’orco 
incombe sul bordo dell’acqua. La scultura surreale è una 
replica di un monumento in pietra del XVI secolo del 
Parco dei Mostri laziale.

Chef Daniel Humm e il suo partner ristoratore Will 
Guidara (di Eleven Madison Park) sono responsabili per il 
cibo in tutto l’hotel, tra cui il tutto il giorno hall ristorante 
informale, al piano mezzanino (che attualmente è solo la 
cena), il Giannini Bar (prende il nome il fondatore della 
Banca d’Italia, Amadeo Giannini) e l’arioso Coffee Bar sul 
lato opposto della hall.

“È qui che l’hotel dà una sbirciatina alle strade della città”, 
dice Zobler, tra le grandi vetrate e i tavolini italiani del 
Coffee Bar: uno spazio modellato sul trentacinquenne 
Caffè Florian a Venezia. Come a un segnale, un’elegante 
donna anziana in piedi fuori a Olive Street scruta 
nella finestra con le mani che le incorniciano il viso, 
probabilmente cercando di dare un senso a una scena 
europea che si svolge nel cuore del centro di Los Angeles.

Bangkok è ancora ufficialmente in lutto per il defunto 
re, ma nessuna quantità di zigoli commemorativi può 

nascondere il boom della costruzione di appartamenti qui. 
Il giorno in cui visitiamo un’intera squadra di gonfiabili 
multicolori a forma umana si trovano fuori dalle nuove 
torri residenziali nel raffinato quartiere di Sukhumvit, 
agitando le braccia verso i potenziali acquirenti. E quasi 
ogni intersezione è adornata con cartelloni pubblicitari 
che pubblicizzano il prossimo grattacielo con un grande 
nome inglese per colpire il mercato: The Marque, The 
Edition, The Essence.

Sansiri apre la strada, con la competizione sotto forma di 
Ananda, Gaysorn Group, KPN Land e Land & Houses. 
Ha cinque nuovi sviluppi condominiali destinati a 
entrare sul mercato nella seconda metà del 2017 e un 
oleodotto di cantieri nella capitale. Uno showroom a 
forma di elefante rivestito di rame si trova nel distretto di 
Thonglor; all’interno c’è un modello in scala di una torre 
residenziale di 27 piani chiamata Khun di Yoo, che rimarrà 
orgogliosa qui entro la fine del decennio. Comprende 148 
appartamenti a partire da 15 milioni di euro (390.000 
euro), una sala di proiezione condivisa, una piscina a 
sfioro al 24 ° piano e arredi progettati da Philippe Starck.

A maggio, Sansiri ha avviato il suo marketing globale per il 
progetto a Hong Kong, anche se il 60% degli appartamenti 
è già stato venduto ai compratori locali. Il motivo: il 
denaro internazionale si è riversato ancora una volta a 
Bangkok e quest’anno Sansiri si è prefissata l’obiettivo di 
raggiungere i 8,7 miliardi di euro (224 milioni di euro) 
di vendite dall’estero in tutto il suo portafoglio. “Questo 
è di gran lunga il più grande di qualsiasi sviluppatore 
tailandese”, dice il presidente della compagnia Srettha 
Thavisin, che ha attraversato la regione per raggiungere 
questo ambizioso obiettivo. “È circa un quarto delle nostre 
vendite totali quest’anno, quindi ho pensato che avevo 
bisogno di viaggiare”, aggiunge, sistemandosi in un divano 
di pelle all’interno del salotto in stile aeroporto di Sansiri 
presso il centro commerciale Siam Paragon nel centro di 
Bangkok.

La decisione di Sansiri di cercare altri acquirenti oltre i 
confini della Thailandia è iniziata circa cinque anni fa, 
quando l’economia thailandese stava balbettando. Nello 
stesso periodo la compagnia ha firmato un accordo con 
l’operatore dello Skytrain elevato della città, BTS Group 
Holdings, per lo sviluppo congiunto delle proprietà lungo 
le sue nuove linee. “Hong Kong è stata la prima tappa ovvia 
per le vendite”, afferma Thavisin. “Keeree Kanjanapas [il 
fondatore di bts] ha interessi commerciali lì. Collaborare 
con lui ci ha dato una scorciatoia per il successo. “

Lo scorso anno i compratori di Hong Kong hanno 
rappresentato la metà di tutte le vendite estere di Sansiri e 
continueranno a recuperare almeno un terzo quest’anno. 
La gamma di proprietà di serie mid-range, sviluppata in 
collaborazione con BTS, si è dimostrata particolarmente 
popolare. Gli appartamenti vanno da thb3m a thb5m (€ 
80.000 e € 130.000) e Sansiri ha già raggiunto la soglia 
di proprietà all’estero in due dei suoi sviluppi a marchio 
Line (gli stranieri possono solo detenere fino al 49% dello 
spazio totale).

I compratori di Hong Kong guardano principalmente a 
Bangkok per maggiori rendimenti da locazione rispetto 
a quelli che possono ottenere a casa - e questo piano di 
vendite di investimenti sta trovando nuovi fan tra le classi 
medie cinesi appena coniate, dove i mercati immobiliari 
possono essere altrettanto spumosi. Più tardi quest’anno 
Sansiri prevede di aprire tre nuovi uffici a Shenzhen, 
Shanghai e Guangzhou per attingere a questo appello. 
Thavisin può vedere in futuro che gli acquirenti cinesi 
contano più di Hong Kong, a meno che, un giorno o 
l’altro, entrambi non facciano un bel passo ai giapponesi. 
La regola della proprietà era che la grande comunità 
di espatriati giapponesi di Bangkok non comprava in 
Thailandia.

Tuttavia, il cambiamento dei piani di pensionamento 
sta ribaltando lo status quo; Sansiri prevede di triplicare 
le sue vendite agli espatriati giapponesi solo nel corso 
di quest’anno. La società prevede inoltre di annunciare 
un importante legame con uno sviluppatore di Tokyo a 
fine estate. Thavisin sa che il patriottismo degli espatriati 
giapponesi li rende disposti a comprare da un marchio 
familiare. Come dice lui, “Non abbiamo bisogno di soldi 
da parte degli sviluppatori giapponesi: abbiamo bisogno 
dei loro clienti”.

Sansiri è meglio conosciuto in Tailandia come sviluppatore 
di lusso. Ad esempio, le chiavi sono state appena 
consegnate per il nuovo sviluppo di punta dell’azienda: 98 
Wireless. Si tratta di una residenza di 25 piani in stile Fifth 
Avenue su Wireless Road con interni ispirati ai beaux arts, 
dove gli appartamenti partono da un fresco 70 m² (1,9 
milioni di euro).

Il miglior negozio di Honolulu a cura di Rinaldo Ceccano

Per i proprietari Travis Flazer e Mark Pei, Hound e Quail hanno iniziato la vita come un’estensione di tre preoccupazioni condivise: la passione per la raccolta di mobili, la gioia del viaggio e un debole per gli strani e meravigliosi.
Avendo stretto i denti sulla scena del design di interni di Honolulu con la loro precedente Area Venture, un moderno negozio di mobili della metà del secolo a Chinatown, la coppia ha deciso di rinunciare a oggetti puliti e prodotti in serie a favore della ricerca di pezzi 
unici.
Flazer e Pei sono tornati al dettaglio nel 2011 con Hound e Quail, un cofanetto di curiosità che vanta reperti vintage unici nel loro genere. I visitatori potrebbero ancora imbattersi in un pezzo iconico di Eames o Bertoia, ma possono aspettarsi che sia affiancato da una 
capra di tassidermia o forse da un tavolo di autopsia in acciaio. Ora una pietra angolare della lotta al dettaglio di Honolulu, gli inizi del negozio erano piuttosto semplici. “Abbiamo iniziato trovando cose interessanti e che vorremmo possedere noi stessi”, afferma Flazer. 
“Poi riempimmo il negozio di quel tipo di roba.”
Il negozio della coppia da allora ha costruito un seguito fedele: i fedeli comprendono le aziende di architettura e design d’interni, nonché i regolari pellegrinaggi di migliaia di turisti giapponesi che ogni anno si recano sull’isola di O’ahu. “La gente vuole un pezzo che 
nessun altro ha e che inizia una conversazione”, dice Flazer.
Mentre un progetto di passione che diventa un business di successo a tempo pieno è un racconto spesso raccontato, Hound e Quail rimangono un ruolo secondario per i suoi co-fondatori. Come pilota per Hawaiian Airlines, frequenti soste forniscono a Pei ampie 
opportunità di perlustrare le vie secondarie di Tokyo o dei vecchi mercatini delle pulci europee in cerca di straordinari auspicabili. La carriera di Flazer è più radicata a Honolulu e ammette che Pei è l’occhio estetico. Flazer - un direttore tecnico per il dipartimento di 
teatro della scuola di Punahou (l’alma mater di Barack Obama, nientemeno) - è esperto nella creazione di scenografie e nella creazione di un’atmosfera. “Sento di poter rendere l’interno di qualsiasi cosa, comunque lo vogliamo”, dice. “Chiunque raccolga qualcosa sa che 
potrebbe andare molto rapidamente a sud e, prima che tu lo sappia, è un mucchio di spazzatura. Quindi trascorriamo molto del nostro tempo modificando ciò che vogliamo “.
Dopo essersi trasferito in un altro spazio nel cuore di Chinatown nel 2014, il successo di Hound e Quail non è il risultato di una scelta schiacciante, ma testimonia l’importanza di una selezione ristretta, sia nel prodotto che nell’atmosfera. Ciò che hanno ottenuto è 
un’intima espressione di curiosità e personalità - anche se non hai voglia di un tavolo autoptico a grandezza naturale nel tuo salotto.


